
San Giustino (Polyansky): La
preghiera
1. Cos’è la preghiera?

La preghiera è il dialogo tra il nous e il cuore del cristiano
e Dio, rivolto a Lui per glorificare il suo santo nome, o per
rendergli grazie, o per implorare da Lui tutto ciò di cui
abbiamo bisogno per la vita spirituale e corporea. Esistono
quindi tre tipi di preghiera: dossologia, ringraziamento e
supplica.

L’opera della preghiera è la prima, la più importante nella
vita di un cristiano. La preghiera è il respiro e la vita del
nostro  spirito,  tale  che  se  abbiamo  preghiera,  allora  il
nostro spirito è vivo; e se non abbiamo la preghiera, non c’è
nemmeno vita nello spirito.

La preghiera è molto benefica per l’anima, per il corpo e per
il benessere esteriore del cristiano: avvicinando l’anima a
Dio, la preghiera la illumina, guarisce le sue infermità e la
riempie di gioia spirituale; la preghiera rafforza la salute
del corpo, guarisce le malattie e invoca la benedizione di Dio
sulle fatiche dell’uomo e su tutte le sue attività terrene.

La preghiera è sia interna che esterna: la preghiera interna è
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quella  che  si  compie  nell’anima  di  un  uomo;  la  preghiera
esterna è quella accompagnata da segni esterni ed eseguita
visibilmente.

Abbiamo una moltitudine di preghiere scritte, sia nella parola
di Dio che nelle opere dei Santi Padri, e soprattutto nei
libri liturgici della Chiesa. L’esempio più alto di tutte le
preghiere è la Preghiera del Signore, il “Padre Nostro”.

E non ci è proibito pregare con preghiere brevi, la principale
delle quali è: “Signore, Gesù Cristo, Figlio di Dio, abbi
pietà di me peccatore!” È anche possibile che ciascuno di noi
reciti le proprie preghiere, secondo le proprie necessità, a
condizione che queste preghiere siano dette con vera pietà e
siano permeate di amore per Dio.

Tutta  la  nostra  preoccupazione  quando  preghiamo  dovrebbe
essere  che  sentimenti  di  riverenza  verso  Dio  sorgono  nel
nostro  cuore  uno  dopo  l’altro:  sentimenti  di  umiliazione,
fedeltà,  gratitudine,  dossologia,  supplica,  contrizione,
sottomissione alla volontà di Dio, caduta con zelo ai Suoi
piedi , e così via, affinché la nostra anima possa essere
piena  di  questi  sentimenti  e  il  nostro  cuore  non  sia
vuoto. Quando proviamo questi sentimenti, diretti verso Dio,
allora la nostra regola di preghiera è la preghiera, e quando
non li abbiamo, la nostra regola di preghiera non è ancora la
preghiera. La preghiera, ovvero il desiderio del cuore per
Dio, deve essere risvegliato, e una volta risvegliato deve
essere rafforzato; o, in altre parole, dobbiamo acquisire e
coltivare uno spirito orante.

Il  metodo  e  i  mezzi  per  acquisire  uno  spirito  orante  si
trovano  nelle  stesse  preghiere  che  preghiamo  come
dovremmo.  Leggi  o  ascolta  la  regola  di  preghiera  come
stabilito, e certamente susciterai e rafforzerai l’ascesa a
Dio  nel  tuo  cuore;  cioè,  entrerai  in  uno  spirito  di
preghiera. Una grande forza orante è all’opera nelle preghiere
dei Santi Padri, e chi vi entra con tutta la sua attenzione e



zelo, certamente assaggerà questa forza orante nella misura in
cui  il  suo  stato  d’animo  converge  con  il  contenuto  della
preghiera. Per fare della nostra regola di preghiera un vero
mezzo per coltivare la preghiera, dobbiamo pregare affinché
sia ​​il pensiero che il cuore percepiscano il contenuto delle
preghiere che compongono la nostra regola di preghiera, dice
il vescovo [San] Teofane [il Recluso], un famoso, grande ed
esperto uomo di preghiera.

Ma tale preghiera non deve essere affrontata con leggerezza,
senza pensare, a casaccio: da tale preghiera non verrà nulla,
tranne il solo peccato. No, amati, per la preghiera corretta e
salvifica  dobbiamo  prepararci  con  cura,  con  tutta
l’attenzione.

Amen.



2. Come prepararsi alla preghiera?

San Dmitrij di Rostov insegna:

La preghiera è il volgere la mente e i pensieri a Dio. Pregare
significa  stare  davanti  a  Dio  con  la  mente,  fissarlo
fissamente con il pensiero e conversare con Lui con riverente
timore e speranza. Se dunque vuoi pregare, raccogli tutti i
tuoi pensieri, metti da parte tutte le preoccupazioni esterne
e terrene, presenta la tua mente a Dio e guardalo.



Ne consegue che prima di iniziare a pregare e leggere la tua
regola di preghiera, alzati un po’ o cammina un po’, fai
smaltire la sbornia della tua mente, allontanandola da tutti
gli affari e gli oggetti terreni, e pensa: Chi sei tu, chi
desideri pregare, e chi è Colui che vuoi pregare? E suscita
nella  tua  anima  una  corrispondente  disposizione  di
autoumiliazione e il senso di stare davanti a Dio penetrato da
riverente timore reverenziale. Per questo, devi immaginare nel
modo più vivido possibile la grandezza sconfinata del Dio
eterno, onnipotente, onnipresente e onniveggente, per il Quale
il Cielo è il Suo trono e la Terra il Suo sgabello; immaginalo
così vividamente come se Egli fosse in piedi davanti a te,
guardandoti e ascoltandoti.

Dio rivelò il Suo nome a Mosè, il sempre esistente e vivente,
e  Mosè  si  prostrò  davanti  a  Lui  con  grande  timore  e
tremore.  Dio  disse  ad  Abramo:  “Io  sono  Dio  onnipotente,
esistente  sempre  e  ovunque;  cammina  davanti  a  me  e  sii
irreprensibile”, e Abramo si confessò polvere e cenere davanti
a Lui. Il venerabile Isaia vide il Signore sul trono alto e
sovraesaltato, circondato da arcangeli e angeli, in una luce
inavvicinabile, e si confessò peccatore. Il re Davide era così
in sintonia che vide Dio alla sua destra e definì se stesso un
verme, non un uomo. Questi sono esempi di come immaginare Dio
e sintonizzarsi quando ci si prepara alla preghiera!

Poi, preparandosi alla preghiera, è necessario:

a)  purificare  la  coscienza  da  ogni  pensiero  impuro  e
peccaminoso;  

b) raccoglierti e concentrare tutti i tuoi pensieri su Dio; 

c) eliminare soprattutto ogni inimicizia verso il prossimo,
invidia e malizia. 

La preghiera stessa non deve essere detta altrimenti che nel
nome del Signore Gesù Cristo, con indubbia fede e speranza di
ricevere ciò che chiedi, con profonda umiltà, con disposizione



sincera.

Dobbiamo sapere che oggetto delle nostre preghiere sia ciò che
è gradito a Dio e santo, come: glorificare il nome di Dio, la
salvezza nostra e quella del prossimo, e tra i beni temporali,
solo ciò che è essenzialmente necessario per noi e per i
nostri  vicini.  Inoltre,  dobbiamo  essere  costanti  nella
preghiera, anche se a volte non riceviamo per molto tempo ciò
che  chiediamo.  Sappiate  infine  anche  che  stare  davanti  a
un’icona  e  fare  prostrazioni  non  è  preghiera,  ma  solo  un
accessorio della preghiera; recitare preghiere a memoria, o da
un libro, o ascoltarle non è ancora preghiera, ma solo uno
strumento  della  preghiera,  o  un  mezzo  per  scoprirla  e
suscitarla.  La  preghiera  stessa  è,  come  abbiamo  detto,
l’emergere uno dopo l’altro di sentimenti di riverenza verso
Dio  nel  nostro  cuore:  umiliazione,  devozione,  gratitudine,
lode,  supplica,  contrizione,  sottomissione  alla  volontà  di
Dio, prostrazione zelante davanti a Lui, e altri di questi
sentimenti. Con questi pensieri e sentimenti, inizia le tue
preghiere.

Amen.



3. Come pregare?

Dopo  essersi  adeguatamente  preparato  per  la  preghiera,  il
cristiano si alza per la preghiera con beata speranza: accende
una  candela  o  una  lampada  davanti  alle  sante  icone,  si
protegge con il segno della croce, si prostra davanti a Dio e
inizia la consueta regola della preghiera. Nell’adempimento
della sua regola di preghiera, deve leggere senza fretta,
penetrare in ogni parola, portare nel suo cuore il pensiero di
ogni parola e accompagnare tutto questo con le prostrazioni e
il segno della croce. Questa è l’essenza di una regola di
preghiera gradita a Dio e fruttuosa .



Assorbi ogni parola della preghiera, portando nel tuo cuore il
significato di ogni parola; cioè comprendi ciò che leggi e
senti ciò che hai capito. Ad esempio, leggi: “Purificami da
ogni impurità”: senti tutta la tua impurità, sii contrito al
riguardo, desideri la purezza e supplicala dal Signore con
completa speranza. Leggi: “Sia fatta la tua volontà” e, nel
tuo cuore, affida completamente il tuo destino al Signore, con
piena disponibilità ad affrontare bonariamente tutto ciò che
il Signore ti manda. Leggi: “E rimetti a noi i nostri debiti
come noi li rimettiamo ai nostri debitori” – e nella tua anima
perdona tutto a tutti, implorando così perdono per te stesso
dal Signore Dio.

Se lo fai con ogni versetto della tua preghiera, quella sarà
una  regola  di  preghiera  adeguata.  E  per  realizzarla  con
maggior successo in questo modo, devi:

a) avere una regola di preghiera ben nota, non grande, in modo
che  con  i  tuoi  affari  abituali  tu  possa  adempierla  senza
fretta; 

b) leggi e medita attentamente le preghiere della tua regola
nel tuo tempo libero, comprendi e senti ogni parola della
preghiera, per sapere in anticipo cosa dovrebbe esserci nel
tuo cuore e nella tua anima con ogni parola, così sarà facile
per te capire e sentire cosa stai leggendo durante la tua
regola di preghiera.

Se durante la preghiera i tuoi pensieri volano verso altri
argomenti, sforzati di mantenere l’attenzione e riporta il
pensiero all’argomento della preghiera; e di nuovo vola via,
di nuovo riportalo indietro. Ripeti la lettura finché ogni
parola  della  preghiera  non  sarà  letta  con  comprensione  e
sentimento.  Questo  ti  aiuterà  a  liberare  la  mente  dalla
distrazione nella preghiera. Ma San Basilio Magno si chiede:
“Come possiamo ottenere la non distrazione nella preghiera?” E
lui risponde: «Essere indubbiamente convinto che Dio è davanti
ai tuoi occhi. Chi prega con questa convinzione avrà la mente



che non si allontana da Colui che mette alla prova il cuore e
le reni… Per questo non bisogna permettere che l’anima resti
inoperosa nella contemplazione di Dio e delle sue opere e dei
suoi doni. come dalla confessione e dalla gratitudine per
tutto”.

E se qualche parola di preghiera ha un forte effetto sulla tua
anima, devi fermarti su di essa, senza andare oltre. Rimani in
questo luogo con attenzione e sentimento, nutri la tua anima
con esso, o con i pensieri che esso produce. Non interrompere
questo stato finché non passa da solo. Ciò significa che lo
spirito di preghiera comincia a radicarsi nel cuore di chi
prega in questo modo; e questo stato è il mezzo più affidabile
per nutrire e rafforzare in noi lo spirito di preghiera.

Amen.

4. Cosa fare dopo la preghiera?

Avendo imparato a rivolgerti a Dio con il cuore e la mente
leggendo le preghiere scritte, devi poi insegnare a te stesso
a rivolgerti a Lui con i tuoi sospiri di preghiera il più
spesso possibile.

Dopo aver terminato la regola di preghiera, soprattutto al
mattino, dì con san Dmitrij di Rostov: “Procediamo, santa
contemplazione, e immergiamoci nella riflessione sulle grandi
opere  di  Dio”.  Durante  questo,  siediti  e  comincia  a
riflettere, ora su una, domani su un’altra delle proprietà e
delle opere di Dio, e produci la disposizione corrispondente
nella tua anima; tocca il tuo cuore con questo e inizierai a
riversare la tua anima in preghiera.

Inizia, ad esempio, a riflettere sulla bontà di Dio e vedrai
che sei circondato dalla misericordia di Dio sia fisicamente
che spiritualmente, e cadrai davanti a Dio in un’effusione di
sentimenti  di  gratitudine.  Inizia  a  riflettere  sul  Dio
onnipresente e capirai che sei davanti a Dio ovunque e Dio è
davanti a te, e non puoi fare a meno di essere pieno di



riverente stupore. Inizia a ragionare sulla verità di Dio e
sarai certo che nessuna azione malvagia rimarrà impunita, e
sicuramente deciderai di purificare tutti i tuoi peccati con
sincera contrizione davanti a Dio e pentimento. Comincia a
riflettere  sull’onniscienza,  e  saprai  che  nulla  in  te  è
nascosto agli occhi di Dio, e certamente ti risolverai ad
essere severo con te stesso e attento in ogni cosa, per non
offendere Dio che tutto vede. Questo è il primo mezzo per
insegnare all’anima a rivolgersi a Dio con la preghiera, cioè
con la contemplazione divina, il più spesso possibile.

Il secondo mezzo è volgere ogni opera alla gloria di Dio. Se
ti imponi come regola, secondo il comandamento apostolico (1
Cor 10,31), di fare ogni cosa, anche mangiare e bere, alla
gloria di Dio, allora sicuramente, in ogni azione, grande o
piccola, ricorda Dio; e non ricordare semplicemente, ma, con
timore,  per  non  agire  in  modo  sconveniente  in  qualsiasi
situazione o offendere Dio con qualsiasi azione. Questo ti
porterà  a  rivolgerti  a  Dio  con  timore  e  a  chiedergli  in
preghiera aiuto e ammonimento. E poiché stiamo quasi sempre
facendo  qualcosa,  ci  rivolgeremo  quasi  sempre  a  Dio  in
preghiera.  Possiamo  così  insegnare  alla  nostra  anima  a
rivolgersi a Dio il più spesso possibile durante la giornata.

Il  secondo  mezzo  per  insegnare  all’anima  a  rivolgersi
puramente a Dio è invocare spesso Dio di cuore con parole
brevi,  secondo  i  bisogni  dell’anima  e  le  circostanze
attuali.  Quando  inizi  a  fare  qualcosa,  dì:  “Signore,
benedici!” Quando lo finisci, dì non solo con la lingua, ma
con il sentimento del cuore: “Gloria a te, Signore!”. Quando
sorge  una  passione,  dì:  “Salvami,  Signore,  perché  sto
morendo!”  Quando  sei  nell’oscurità  dei  pensieri  confusi,
grida:  Porta  la  mia  anima  fuori  dal  carcere!  (Salmo
141,10). Quando ti trovi di fronte ad azioni ingiuste e sei
trascinato nel peccato, prega: Guidami, o Signore, nella Tua
via  (Salmo  85,10)  oppure:  “Non  lasciar  vacillare  il  mio
piede!” (cfr Sal 120,3). Quando il peccato ti opprime e ti



conduce  alla  disperazione,  grida  con  la  voce  del
pubblicano: Dio, abbi pietà di me peccatore! (Lc 18,13). E
così via in ogni situazione. O semplicemente dire più spesso:
“Signore,  abbi  pietà!  Mia  Signora,  Santissima  Theotokos,
salvami! Angelo di Dio, mio ​​santo custode, custodiscimi e
proteggimi!” Oppure gridare con altre parole simili. Soltanto,
fai questi appelli il più spesso possibile, e sforzati in ogni
modo  affinché  escano  dal  tuo  cuore,  come  se  ne  fossero
spremuti;  e  così  acquisirai  l’abilità  della  conversazione
noetica con Dio.

E così, in aggiunta alla regola della preghiera, prosegui in
divina contemplazione: volgiamo ogni nostra azione alla gloria
di Dio; facciamo brevi e accorati appelli a Dio che sono lo
strumento più efficace per acquisire un costante spirito di
preghiera  e  una  preghiera  propriamente  gradita  a  Dio  e
benefica.

Oh, miei diletti, se fossimo disposti a pregare secondo quanto
sopra, allora con l’aiuto della grazia dello Spirito Santo,
acquisteremmo uno spirito orante e una vera preghiera! Allora
svilupperemmo una seconda ala della preghiera, sana e forte, e
ascenderemo facilmente a Dio sulle ali del digiuno e della
preghiera.

Amen.

5. Sulla Preghiera di Gesù

Ogni vero cristiano deve sempre ricordare e non dimenticare
mai che ha bisogno di essere unito al Signore e Salvatore con
tutto il suo essere: dobbiamo permettere a Lui (il Signore) di
dimorare  nei  nostri  cuori  e  nelle  nostre  menti;  dobbiamo
imparare a vivere la sua vita tutta santa. Egli ha ricevuto la
nostra carne e noi dobbiamo ricevere la Sua carne e il Suo
Spirito Santo: riceverli e custodirli per sempre. Solo una
tale unione con nostro Signore ci porterà quella pace e quella
grazia, quella luce e vita che abbiamo perso nel primo Adamo e



che ora ci vengono restituite nel volto del Secondo Adamo, il
Signore Gesù Cristo. E per tale unione con il Signore, dopo la
Comunione del Suo Corpo e Sangue, il mezzo migliore e più
affidabile è la Preghiera noetica di Gesù, che è la seguente:
“Signore, Gesù Cristo, Figlio di Dio, abbi pietà di me!”

Molti  Santi  Padri  ci  insegnano  questa  preghiera  in  vari
modi. San Giovanni Climaco dice:

Sforzati  di  racchiudere  la  tua  mente  nelle  parole  della
preghiera di Gesù: prega ad alta voce, con la mente e con
attenzione, il cuore non può che partecipare alla preghiera
attenta. Quindi, chi prega in questo modo, pregherà con la
bocca,  la  mente  e  il  cuore.  E  riuscendo  nella  preghiera,
acquisterà la preghiera del cuore e del nous, attirando a sé
la grazia divina.

Questo metodo di San Giovanni Climaco è il più semplice, il
più comprensibile e il migliore.

Tra i nostri asceti russi, San Nilo di Sora consiglia il
silenzio  dei  pensieri,  non  pensare  a  nulla  durante  la
preghiera, sia esso buono o cattivo. Invece di ogni pensiero,
ci invita a guardare costantemente nel profondo del cuore e a
dire: “Signore, Gesù Cristo, Figlio di Dio, abbi pietà di me
peccatore!” Si può pregare, secondo l’insegnamento di San Nilo
di Sora, sia in piedi che seduti o sdraiati, senza costringere
il corpo affinché lo spirito possa agire liberamente in esso,
trattenendo  solo  il  respiro  in  modo  da  respirare
tranquillamente e di rado. (nota: Altri Padri russi, come
Sant’Ignazio  (Brianchaninov),  avvertono,  tuttavia,  che
praticare  la  Preghiera  di  Gesù  in  questo  modo,  con  una
respirazione  speciale,  può  essere  dannoso  senza  una  guida
esperta o un padre spirituale)

San Serafino di Sarov consiglia ai principianti di praticare
continuamente  la  Preghiera  di  Gesù.  Quando  preghi,  dice,
presta  attenzione  a  te  stesso,  cioè  raccogli  la  mente  e



uniscila all’anima. All’inizio, per un giorno o due o più,
recita  questa  preghiera  solo  con  la  mente,  separatamente,
prestando particolare attenzione ad ogni parola. Quando il
Signore riscalderà il tuo cuore con il calore della Sua Grazia
e  ti  unirà  in  un  solo  spirito,  allora  questa  preghiera
scorrerà incessantemente dentro di te e sarà sempre con te,
deliziandoti  e  nutrendoti.  All’inizio  dovresti  dire  la
Preghiera di Gesù con la tua voce, cioè con la bocca, la
lingua e le parole, udibili da te stesso. Quando la bocca, la
lingua e i sensi sono sazi della preghiera pronunciata ad alta
voce,  la  preghiera  udibile  cessa  e  comincia  a  essere
pronunciata  sottovoce.

“Allora”, dice il santo monaco russo Dorotheos, (nota 2: Il
giardino fiorito del santo monaco Dorotheos  è un monumento
dell’antica tradizione russa dell’inizio del XVII secolo, ed è
una guida alla vita monastica) “la preghiera del cuore e della
mente inizierà a muoversi da sola, a lavorare incessantemente,
circolando e agendo, in qualsiasi momento, durante qualsiasi
lavoro, in qualsiasi luogo”.

Per non perdersi nei vari metodi e definizioni della Preghiera
di Gesù, basta seguire questi maestri: San Giovanni Climaco,
San Nilo di Sora, San Serafino di Sarov e Dorotheos. Quindi,
che tu stia in piedi, seduto, camminando o sdraiato, allena i
tuoi pensieri a distaccarti da tutto, fai tacere la tua mente
(San Nilo di Sora); presta attenzione a te stesso, raccogli la
mente e uniscila all’anima. All’inizio, per un giorno o due o
più, recita questa preghiera solo con la mente, separatamente,
prestando particolare attenzione a ogni parola (San Serafino
di Sarov); sforzati di racchiudere la tua mente nelle parole
della Preghiera di Gesù: prega ad alta voce e con la mente, e
con attenzione, con la partecipazione del cuore (San Giovanni
Climaco); prima di’ la preghiera ad alta voce a te stesso, poi
sottovoce, e impara a dirla con la mente (Dorotheos).

Sulla base di tutto ciò che è stato detto sulla Preghiera di
Gesù possiamo farci un’idea della sua prassi. «Quando inspiri,



dì:  ‘Signore  Gesù  Cristo,  Figlio  di  Dio’,  e  così  porta
mentalmente  il  Signore  nel  tuo  cuore;  e  quando  espiri,
continua: ‘abbi pietà di me peccatore!’ ed espellere così
mentalmente  la  tua  peccaminosità  nel  nome  del
Salvatore”. Questo metodo di recitare la Preghiera di Gesù è
il più semplice da imparare e può essere utilizzato giorno e
notte.

Cos’è  la  corda  da  preghiera?  Cosa  significa?  La  corda  da
preghiera che portiamo ci ricorda il nostro dovere di pregare
la Preghiera di Gesù senza sosta; ma serve anche come aiuto
per  contare  le  preghiere,  soprattutto  quando  si  legge  la

regola di San Pacomio il Grande,
3

 che richiede 1.200 preghiere
di Gesù durante il giorno e 1.200 di notte: 2.400 in totale,
con 100 preghiere all’ora.

La Preghiera di Gesù è necessaria anche per i laici e non solo
per  i  monaci?  È  assolutamente  necessario,  perché  ogni
cristiano,  come  è  stato  detto  all’inizio  di  questo
insegnamento, deve essere unito al Signore nel suo cuore: e il
mezzo migliore per questa connessione è la preghiera di Gesù.

Amen.

6. Sull’asceta che prega Dio nel cuore.

Dice il Salmo 83: Beato l’uomo… che ha fatto ascese nel suo
cuore (v. 6). Cos’è questa salita? In termini di preghiera,
questo non è altro che raccogliere insieme i tuoi pensieri e i
tuoi  sensi  e  presentarli  a  Dio,  in  preghiera.  E  i  libri
ecclesiastici  includono  modi  per  farlo.  Nei  vecchi  libri
queste sono chiamate preghiere di ingresso o preghiere di
congedo, e nei nostri libri rappresentano il consueto inizio.

Le preghiere d’ingresso sono usate ancora oggi dai Vecchi
Credenti. Si leggono così: “O Dio, purifica me peccatore! Dio,
abbi pietà di me peccatore! Tu mi hai creato, Signore, abbi
pietà  di  me!  Innumerevoli  volte  ho  peccato,  Signore,
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perdonami! È davvero doveroso benedirti, o Theotokos… E il
congedo: Gloria a Te, o Cristo nostro Dio e nostra speranza,
gloria a Te!” e il resto. Qual è il senso e il significato di
questo inizio? Può, tra le altre cose, servire come un ottimo
modo per raccogliere i nostri pensieri che divagano su vari
argomenti, concentrarli sull’economia incarnata della nostra
salvezza,  e  immergere  così  tutta  la  nostra  esistenza
peccaminosa nell’abisso della sconfinata misericordia di Dio.

Così, le preghiere penitenziali di questo inizio, “O Dio,
purificami”, e le altre ricordano al lettore attento i tempi
dell’Antico  Testamento,  quando  l’umanità  caduta  sospirava
verso  il  Cielo,  che  gli  era  chiuso,  chiedendo
misericordia.  L’inno  della  Theotokos,  “E’  davvero  un
incontro”, ricorda la porta celeste che ci ha aperto il Regno
della grazia mediante l’incarnazione del Figlio di Dio, nostro
Salvatore. Il congedo, “Gloria a te, o Cristo nostro Dio”,
indica il tempo salvifico del Nuovo Testamento e ci spinge a
ringraziare e glorificare il Signore Dio per averci concesso
la  salvezza.  In  questo  modo,  le  preghiere  d’ingresso
raccolgono  i  nostri  pensieri  dispersi  e  li  concentrano
sull’economia incarnata della nostra salvezza e ci preparano
alla preghiera salvifica. Si usa all’inizio delle preghiere, e
l’inizio si rilegge anche alla fine, anche se qui si chiamano
preghiere di congedo; e sia la preghiera d’ingresso che quella
di  congedo  sono  necessariamente  accompagnate  da  una
prostrazione.

Per noi l’inizio della preghiera è quello abituale: “Benedetto
è il nostro Dio;. Gloria a te, nostro Dio; O Re Celeste; Santo
Dio (3x); Gloria; O Santissima Trinità; Signore, abbi pietà
(3x); Gloria; Padre Nostro.

Qual è il significato e il senso di questa regola? Ha un
significato profondo, un alto significato.

L’uomo cristiano, come creazione di Dio per la sua origine e
come figlio di Dio per la grazia della redenzione, è sempre



obbligato a benedire il suo Creatore e Salvatore, se non vuole
essere escluso dal genere umano. E così, sull’esempio del
santo Salmista, che disse di sé: Benedirò il Signore in ogni
tempo, la sua lode sarà sempre sulla mia bocca (Sal 33,1), lo
farà  sempre,  e  soprattutto  quando  comincerete  a  pregare,
gridate: “Benedetto è il nostro Dio, ora e sempre e nei secoli
dei secoli. Amen.”


